UNIONE O SVALUTAZIONE
Un bambino entra in un bar ed è attirato da un vassoio di belle paste.

Chiede al barista: vorrei una di queste paste. Il barista: hai la moneta? Il bambino: no!

Le paste hanno un costo continua il barista. Il bambino: le briciole che sono sul vassoio quanto costano? Il barista risponde: sono gratis.

Il bambino di ritorno: “per favore, mi “sbriciola” una pasta.

In politica, come nell’azione pastorale, la divisione, lo sbriciolamento, oltre a fare perdere consistenza; svaluta il piano di lavoro.

La politica italiana è divisa in “cantoni” come la confederazione elvetica.

Nell’azione pastorale parrocchiale o diocesana le divisioni, anche se si pregiano di un “logo “ di alto profilo, come “Ecce Mater” “Amore e libertà” o “oblati” e così via turbano l’unità e la comunione. 

Nell’attuale momento delicato per la nuova evangelizzazione orientata a “predicatelo sui tetti” non possiamo chiuderci a cerniera sui nostri particolarismi.

I Greci avevano come epicentro della loro vita sociale il teatro; i Romani, il foro, il medioevo, la cattedrale, il Rinascimento, le corti, l’età moderna il caffè sotto casa, e purtroppo, come unica forma di aggregazione: la “discoteca.”
L’Annunciatore del Vangelo, deve quindi preoccuparsi, in primo luogo, della “tracciabilita’”dei cristiani:oggi chi sono, dove vanno, che cosa fanno, che cosa cercano.

Non si possono confezionare bomboniere particolari, entro le quali collocare il nostro circoscritto mondo spirituale in forma strettamente ermetica e sotto diversi aspetti mimetica.

Il Sacerdote, il pastore, l’educatore deve sempre “aprirsi”e capire il mondo che lo circonda ricercando i sentieri e le vie, spesso tortuose, che percorrono i fratelli nel loro pellegrinare.

Madre Teresa di Calcutta, si definiva “la matita di Dio”.Anche noi vogliamo scrivere per le nostre parrocchie codici di vita con tutte le sfumature e i risvolti annessi.

Viviamo un cocktail esistenziale nel quale Dio è assente.

L’esperienza delle “comuni” pur animate da spirito evangelico, è destinata ad essere provvisoria e fugace.

Il messaggio di Cristo, non è inviato a noi in bottiglia galleggiante su acque tempestose, ma via terra, nel tessuto della vita.

I cavalieri dell’Apocalisse procedevano solitari sui loro destrieri, incuranti di tutto ciò che accadeva loro intorno.

Noi sacerdoti, non abbiamo la vocazione di San Simone Stilita.

La Chiesa, le diocesi, le parrocchie non sono quartieri residenziali che non avvertono la presenza allucinante delle baraccopoli che li circondano.

Fra noi non devono essere erette barriere, piccoli cenacoli, seminari alternativi o altre sovrapposizioni.

Emerge in molta parte del clero diocesano, il disagio, per quanto accade circa forme corporative di animazione spirituale, circoscritte a gruppi sacerdotali o laicali.

Con linguaggio sportivo, sottolineo che non vi sono squadre di serie A o altre di serie B.

Ma tutti insieme componiamo la sola “formazione”che gioca la partita della verità e dell’amore.

Un “movimento” staccato dalla Parrocchia è una “astrazione” che prima o poi rischia l’estinzione.
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